I FORI IMPERIALI

Un par de fronne,

d'alloro fresco, 

in testa a dù turisti,

un gran cardo

che avvampa

st“ bei fori,

un vento fresco,

solleva

er porverone, 

tutto passa,

come d'incanto, 

...e me sento n'mezzo ar tempo!

il segno come la parola dialettale sono brevi e coincisi come è immenso il tempo della memoria di una Roma che non riesce a ricordare più i segni della sua identità.

Quelle mute vestigie legate ad un passato famoso sono ora sommerse e soffocate dalla natura come dall'indifferenza del cives globalizzato.

Ma improvvisamente riemerge dal passato e dal presente un'ARCADIA che vuole celebrare formalmente rigenerando semplici abitudini.

Basta anche un paio di turisti per illuminare ancora la grandezza dell'antico che va riproposta al visitatore del XXI secolo!

Un breve attimo di coscienza, una sensazione fisica di frescura e l'essere si riunisce al tempo circolare del mondo anticosuperando la linearitˆ del tempo ossessivo della modernità.

L'essere e il tempo di Heiddeger ritrovano finalmente, di fronte ai fori di Roma, la sintesi per riaprire la lettura dell'uomo!
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